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VIa  Domenica di Pasqua
Anno A
Preghiera iniziale
O Padre,

il Cristo tuo Figlio sta pregando per noi,

ma Tu concedi anche al nostro cuore

di aprirsi a Te nella preghiera profonda,

intensa, vera, luminosa,

dentro le righe di questa tua Parola,

che per noi, è vita.

Mandaci il Consolatore,

lo Spirito di verità,

perché non soltanto dimori presso di noi,

ma entri dentro di noi e sia in noi per sempre.

Egli è il fuoco d’amore che ti unisce a Gesù,
è il bacio che vi scambiate incessantemente;

fa’ che anche noi, attraverso la tua Parola,

possiamo entrare in questo amore e vivere di esso.

Tocca il nostro spirito,

la nostra mente e tutto il nostro essere,

perché possiamo accogliere i comandamenti

e osservarli, viverli in pienezza e in verità,

davanti a te e davanti ai nostri fratelli.

Amen.
I testi della VIa Domenica di Pasqua - Anno A
Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli                                                                     (8,5-8.14-17)
In quei giorni, Filippo, sceso in una città della Samarìa, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città.

Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samarìa aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.
Salmo Responsoriale                                                                                 (Dal Salmo 65)
Acclamate Dio, voi tutti della terra.
Acclamate Dio, voi tutti della terra,

cantate la gloria del suo nome,

dategli gloria con la lode.

Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!

A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome».

Venite e vedete le opere di Dio,

terribile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terraferma;

passarono a piedi il fiume:

per questo in lui esultiamo di gioia.

Con la sua forza domina in eterno. 

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

Sia benedetto Dio,

che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia.
Seconda lettura
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo                                         (3,15-18)
Carissimi, adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi.

Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo.

Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito.
Vangelo
Dal vangelo secondo Giovanni                                                  (14,15-21[22-24])

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi.

Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».
[Gli disse Giuda, non l'Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato».]
Introduzione
Siamo soliti immaginare lo Spirito come un qualcosa di invisibile, di intangibile, tutto l'opposto di ciò che è materiale, ma questo modo di intenderlo non è biblico. Lo Spirito è molto reale, è un soffio, un alito forte. Dio è Spirito in quanto in lui esiste una forza travolgente e incontenibile, simile al vento impetuoso. Il sogno dell'uomo è di poter essere reso partecipe di questo Spirito.

I rabbini insegnavano che nell'uomo ci sono due inclinazioni: una cattiva che nasce al momento del concepimento e una buona che si manifesta soltanto all'età di tredici anni. La cattiva inclinazione esercita il suo potere sin da quando l'uomo è in embrione e può dominarlo fino a settanta e anche ottant'anni. Come poterle resistere?

I rabbini davano questi suggerimenti: «Dio ha creato la cattiva inclinazione e ha creato la Toràh, la Legge, come antidoto ad essa. Se vi occuperete della Toràh non cadrete in suo potere». «Se una tentazione spregevole vi viene incontro, trascinatela fino alla casa dove si studia la Toràh ». «Quando vi occupate della Toràh la vostra cattiva inclinazione è data in vostro potere e non voi in potere del male».

Si sbagliavano. La Toràh è come la segnaletica: indica la direzione giusta, ma non muove la macchina. Questa ha bisogno di una forza motrice che la porti a destinazione.

Gesù non ha insegnato solo «la via», ha comunicato il suo Spirito, la sua forza per raggiungere la meta.

Commento alla prima lettura
Per cinque o sei anni dopo la morte di Gesù, la chiesa non si diffuse al di fuori della città di Gerusalemme. Gli apostoli non avevano ancora compreso che il vangelo doveva essere annunciato in tutto il mondo. Quest'apertura universalistica fu provocata da un avvenimento drammatico: la persecuzione che si scatenò contro la giovane comunità dopo la morte di Stefano (At 8,1-4), persecuzione che non colpì indistintamente tutti i cristiani, ma solo il gruppo degli ellenisti dei quali si è parlato nella scorsa domenica. Gli ebrei-cristiani e gli stessi apostoli furono invece lasciati in pace; i giudei ritenevano che con loro si potesse ancora ragionare, si mostravano infatti rispettosi e fedeli alla legge di Mosè e alle tradizioni, mentre gli ellenisti costituivano un pericolo per la struttura religiosa giudaica.

I cristiani perseguitati fuggirono da Gerusalemme e si dispersero per tutte le città della Palestina, qualcuno cercò rifugio in casa di parenti o amici residenti all'estero, in Siria e in altre province dell'impero romano.

Ovunque giungevano, questi fuggiaschi annunciavano ai fratelli giudei la buona notizia della risurrezione di Cristo. Ad Antiochia qualcuno aveva già cominciato a parlare di Gesù anche ai pagani. Fu l'inizio di un'era nuova per la chiesa che cessò di essere legata unicamente a Israele e iniziò ad aprirsi agli altri popoli, a coloro che non erano discendenti di Abramo.

La lettura di oggi racconta ciò che accadde a Filippo.

Di lui abbiamo già sentito parlare la scorsa domenica: era uno dei sette che erano stati scelti per servire i poveri, un ellenista dunque che, per non fare la fine di Stefano, si era diretto verso il nord e, giunto in Samaria, aveva cominciato a predicare il vangelo e a battezzare coloro che aderivano alla fede.

Lo Spirito accompagnava l'opera di questo primo missionario dando forza alle sue parole e confermando con segni il suo annuncio. La vita della gente di quella città cambiò radicalmente e tutti furono colmi di gioia (vv. 5-8).

La seconda parte della lettura (vv. 14-17) mette in scena gli apostoli Pietro e Giovanni che vanno a visitare i battezzati di Samaria. Questa visita nasce dalla necessità di mantenere unite alla chiesa madre di Gerusalemme le nuove comunità che cominciano a sorgere. Al loro arrivo, i due apostoli impongono le mani ai nuovi cristiani per comunicare loro lo Spirito.

Viene allora da chiedersi: com'è possibile che i samaritani, battezzati da Filippo, non avessero ricevuto lo Spirito? Questo dono non è forse conferito proprio mediante il battesimo?

Certamente. I samaritani avevano ricevuto lo Spirito nel momento del batte-


simo. Tuttavia questa presenza divina in loro non aveva provocato quelle straordinarie manifestazioni esteriori che erano solite verificarsi nei primi tempi della chiesa. Le richiamiamo: i battezzati cominciavano a parlare lingue diverse, a profetizzare, a essere rapiti in estasi. Subito dopo aver ricevuto l'imposizione delle mani da parte di Pietro e di Giovanni, questi fenomeni accaddero anche fra i Samaritani.

Luca riferisce questo episodio per far comprendere che le nuove comunità sorgono ovunque, spontaneamente, là dove viene annunciato il vangelo, ma esse non devono crescere, svilupparsi, vivere in modo completamente autonomo e indipendente. È necessario che stabiliscano legami di comunione con la chiesa universale, solo allora in esse lo Spirito si manifesterà in pienezza.
Commento alla seconda lettura

Dopo aver toccato il tema della schiavitù, il predicatore sente che i suoi ascoltatori hanno bisogno di una parola illuminante sulla situazione dolorosa che la comunità sta vivendo. Come un incendio è scoppiata la persecuzione che, più o meno violenta, continuerà per circa duecentocinquantanni.

I neofiti devono sapere che li attendono tempi difficili, non devono essere sorpresi, come se si trattasse di qualcosa di imprevisto, di inatteso, di strano (1 Pt 4,12). «Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù - assicura infatti anche Paolo - saranno perseguitati» (2Tm 3,12). Come si dovranno comportare i discepoli con chi li dileggia e si fa beffe della loro fede?

Anzitutto sono invitati a prendere coscienza del fatto che Cristo è vicino a loro, li accompagna, è nel loro cuore (v. 15). Non è contro di loro che si è scatenato l'odio, ma contro il Signore.

Devono essere sempre pronti a rispondere a chi chiede ragione della speranza che li anima. Da qui la necessità di fondare su basi solide, su convinzioni profonde la propria fede. È fragile, precaria, incerta quella che si regge sulle emozioni passeggere, su intimismi devozionali, su entusiasmi miracolistici. Solo quando fa riferimento alla parola di Dio essa è ferma, salda, incrollabile (Rm 10,17). Chi la possiede non ha difficoltà a darne una giustificazione e a dimostrare che essa conduce a scelte di vita serie, affidabili, sagge.

Pietro indica anche come dare le risposte ai non credenti.

Sia quando sono interrogati da privati cittadini, sia quando sono chiamati a rispondere a pubblici ufficiali, i cristiani devono evitare ogni parola offensiva, poco rispettosa, irriverente. Il loro linguaggio deve sempre essere ispirato a «dolcezza, rispetto, retta coscienza» (v. 16). La polemica, l'aggressività, la violenza verbale aiutano a prevalere in una discussione, ma non dispongono le persone ad accogliere la proposta evangelica, che è l'unico obiettivo cui il discepolo deve mirare (vv. 16-17).

Il brano si conclude ricordando l'esempio di Cristo: anch'egli ha sofferto per aver praticato la giustizia, i suoi discepoli non possono certo attendersi un destino diverso (M t 10,25).
Gv 14,15-24
Note introduttive
v. 15 - 
osserverete: Il futuro «osserverete» (terēsēte) seguendo il codice Vaticano, anziché l'imperativo o il congiuntivo (P66, Sinaitico) ha senso più compiuto.


i miei comandamenti: Questa parte (vv. 15-24) è caratterizzata dalla richiesta di Gesù che i discepoli osservino «la parola», «le parole», «i comandamenti» (cf vv. 15.21. 23.24). È opinione assai diffusa che questi diversi termini si riferiscano tutti al credere nella rivelazione di Dio manifestata in e per mezzo della parola di Gesù. 
v. 16 -
 un altro Consolatore [Paraclito]: Il significato principale del termine è forense: «assistente legale, avvocato». In questo senso il termine si trova traslitterato anche in documenti ebraici ed aramaici. In sostegno di questo significato alcuni studiosi considerano in particolare la diffusissima idea ebraica di un intercessore e, sulla base di documenti di Qumran, dietro l'intercessione del Paraclito vede una figura angelica (Michele). Tali concezioni sono generalmente considerate non rispondenti all'uso giovanneo generale del termine, anche se questa funzione forense del Paraclito è chiaramente presente in 16,8-11. Altri difendono il carattere forense dei detti riguardanti il Paraclito, ma li inquadrano nella più ampia cornice teologica e letteraria del Quarto Vangelo vista come un dibattito processuale tra Gesù e «il mondo». Altri ancora suggeriscono che l'espressione giovannea sia piuttosto da legare all'uso di parakalein e paraklēsis nel cristianesimo primitivo, e con l'uso di parakalein nel greco dei LXX (cf Gb 16,2, ma non altrove) dove risponde al concetto di consolazione (cf Is 41,1). Per Mùller il concetto giovanneo originale era «lo Spirito di verità», e poi questa idea è stata associata al Paraclito visto come guida, consolatore e maestro. Indubbiamente nel Quarto Vangelo troviamo fuse le tradizioni originariamente distinte dello «Spirito Santo» e del «Paraclito» (cf 14,16-17.26), e ciò probabilmente è avvenuto già prima della composizione del Quarto Vangelo nella sua forma attuale.
v. 17 -
egli rimane presso di voi e sarà in voi: L'uso del presente «rimane» (menei) e del futuro «sarà» (estai) nella stessa frase per gli interpreti rappresenta una notevole difficoltà. Alcuni scrivani hanno cercato di risolverla rendendo il menei futuro; per la qual cosa basta spostare l'accento. Alcuni esegeti contemporanei ammettono che il verbo è al presente, ma con valenza di futuro. Secondo Manns, il verbo rispecchia una consuetudine rabbinica secondo la quale entrambi i verbi hanno contemporaneamente un significato sia presente che futuro. Morgan-Wynne, fa giustamente notare che «il futuro estai guarda all'era dopo la croce». Molti esegeti spiegano i tempi dei verbi come un riflesso di un'esperienza successiva della comunità giovannea; questa sperimenta la presenza dello Spirito ed ha fiducia nella futura presenza dello Spirito. Schnackenburg per sostenere questa tesi fa una distinzione tra le preposizioni: par'hymin si riferisce alla presente esperienza della comunità, mentre en hymin indica la futura conoscenza che i discepoli avranno della «presenza interiore» dello Spirito. Questi suggerimenti sembrano sottigliezze troppo spinte. Nella nostra interpretazione abbiamo preferito pensare al primo (vv. 13-14) e all'altro (v. 16) Consolatore [Paraclito]. Il primo Consolatore (Gesù) è con i discepoli al presente, e l'«altro Consolatore», lo Spirito della verità, sarà tra loro in futuro. Questa interpretazione non è priva di difficoltà, ma cerca di tener conto della distinzione tra Gesù e il Paraclito e di dare il dovuto peso alla partenza di Gesù nella sua morte e glorificazione. Il dono del Paraclito viene concesso dopo e per effetto della partenza di Gesù. Non è esatto dire che il Paraclito non è soggetto a limiti di tempo. La partenza di Gesù precede il dono dello Spirito (cf 7,39).

v. 18 -
verrò da voi: Quando avrà luogo questa venuta del Gesù che sta partendo? La maggior parte degli esegeti pensa alla risurrezione, mentre altri optano per diverse forme della presenza vivificante del Gesù risorto tra i credenti. Migliasso unifica la partenza, il ritorno e la vivificante presenza del Gesù assente con l'evento redentivo della croce. Secondo noi, la distinzione tra il Gesù corporeo che sta per partire e 1'«altro Consolatore» che sarà dato deve essere mantenuta. I Padri greci, in particolare Cirillo Alessandrino, hanno identificato Gesù con il Paraclito. Questa posizione oggigiorno è del tutto abbandonata. La nostra interpretazione discorda da quella della maggior parte degli esegeti contemporanei, i quali sostengono che Gesù ritorna nel periodo post-risurrezione. La «venuta» di Gesù nel v. 18 non deve essere presa per un sostituto del dono del Paraclito dei vv. 16-17, ma deve essere interpretata come la presenza di Gesù, vivo dopo la morte nella sua unione con il Padre e desideroso di estendere ai discepoli la partecipazione a quel genere di vita (vv. 19-20). Ciò si verificherà per effetto del dono dello Spirito-Paraclito. Anche se del Paraclito si parla solo nei vv. 16-17, la sua figura rimane presente nel messaggio dei vv. 18-24.

v. 19 -
Ancora un poco: L'espressione eti mikron del v. 19 richiama tanto l'avvertimento dato a «i Giudei» in 12,35 di camminare nella luce finché è ancora presente quanto il preavviso, alquanto più positivo, dato ai discepoli in 13,33. 

e [anche] voi vivrete: Anche se non nominata nell'immediato contesto, questa «vita» è legata al dono del Paraclito.

v. 20 -
In quel giorno: La nostra interpretazione attribuisce alla tradizionale espressione escatologica en ekeinḝ tḝ hēmerạ il senso di un'applicazione prolettica del linguaggio escatologico agli eventi della fine della vita di Gesù, e perciò di un riferimento alla sua ora e alla sua partenza. Questo produce «il periodo dell'esistenza cristiana reso possibile da "l'ora"». La maggior parte dei commentatori vi scorge un riferimento alla risurrezione.

v. 21 -
 mi manifesterò a lui: Il verbo emphanizein («manifestare», «rivelare») nel NT è usato solo in questo passo, ed è «il termine appropriato poiché è quello usato per le teofanie».

v. 23 -
verremo a lui: Occorre dare al futuro del verbo tutto il peso che merita. Si rifà al palin erchomai («verrò di nuovo») del v. 3, che deve essere considerato propriamente futuro (nonostante la forma presente del verbo) perché ciò è richiesto dal contesto generale dei vv. 2-3 e perché segue palin. Sia i vv. 2-3 che il v. 23 si riferiscono all'escatologia della fine dei tempi. Non così l'uso di erchomai nel v. 18, dove il verbo deve essere letto al presente («vengo da voi») anche se ciò comporta notevoli difficoltà esegetiche. Qui la nostra interpretazione dissente dallo studio di Aune, che associa il termine mone del v. 23 (dove oikia non compare) con l'uso di oikia e mone nel v. 2 e sostiene che entrambe («casa» e «dimora») sono realizzate; che si riferiscono a «ogni credente che è il luogo dell'abitazione spirituale del Padre e del Figlio». L'interpretazione data qui contesta la quanto mai diffusa interpretazione del v. 23 «in termini dell'abitazione mistica di Dio nel credente» o nel senso di una riduzione della storia a una escatologia totalmente realizzata. Il consenso pressoché universale che i vv. 18-24 si riferiscono alla presente venuta di Gesù (e del Padre) nel credente elimina il bisogno della persona del Paraclito. Dettwiler interpreta i vv. 18-24 nel senso della venuta di Gesù il giorno di Pasqua, ma nega un fondamento storico alla Pasqua proponendo che non si tratta di un evento del passato ma di una «esperienza dell'amore di Dio in Gesù». Questo porta ad una inaccettabile spiegazione della distinzione tra Gesù e il Paraclito non trattandosi, secondo l'autore, di «una differenza tra due entità distinte, ma [di] due modalità della presenza di Gesù». L'eliminazione di qualsiasi aspettativa escatologica giovannea e di una reale distinzione tra Gesù e il Paraclito non fa giustizia a questo passo e alla sua interpretazione nell'ambito del messaggio del Vangelo nel suo insieme.
Interpretazione
Introduzione ai vv. 15-24. Questa parte è unificata da quattro dichiarazioni riguardo ai frutti o le conseguenze dell'amare o del non amare Gesù (vv. 15.21.23.24). I discepoli nell'imminenza della partenza del loro maestro ricevono un'ulteriore spinta e incoraggiamento dalla promessa del Paraclito, la costante presenza di Gesù perfino in sua assenza, e delle conseguenze derivanti dall'amare Gesù e dall'osservare i suoi comandamenti. Il discorso si svolge in tre suddivisioni:
1. Paraclito e il mondo (vv. 15-17). Gesù chiederà al Padre di dare loro «un altro Consolatore [Paraclito]» che stia con i discepoli e li tenga separati dal mondo che non può ricevere lo Spirito.
2. La rivelazione dell'identità di Gesù con il Padre (vv. 18-21). Gesù promette di venire di nuovo per rimanere in una presenza senza fine con i discepoli che lo amano e osservano i suoi comandamenti. Tali discepoli conosceranno e condivideranno l'identità con il Padre e con il Figlio e sperimenteranno le conseguenze vivificanti dell'essere amati dal Padre e da Gesù.
3. Amare Gesù e mettere in pratica le sue parole (vv. 22-24). Una domanda da parte di Giuda Taddeo offre a Gesù l'occasione di spiegare meglio cosa comporti l'amare o il non amare lui. Chi lo ama accoglie la sua parola e sarà premiato con la presenza permanente di Gesù e del Padre. Chi non ama Gesù non accoglie la sua parola e pertanto non ha accesso alla rivelazione di Dio.
Il tema della partenza di Gesù rimane un punto centrale di questa parte di 14,1-31. La sua partenza non provocherà una situazione di «abbandono» bensì inaugurerà un'era privilegiata dal dono del Paraclito, caratterizzata dall'amore, dall'osservanza dei comandamenti di Gesù e dalla promessa di un tempo futuro in cui il Padre e il Figlio saranno per sempre uniti ai discepoli.
Il Paraclito e il mondo (vv. 15-17). I vv. 15-24 sono tenuti assieme dal tema dell'amore. Il discepolo che ama Gesù dimostra questa unione d'amore con l'osservanza dei suoi comandamenti (v. 15). Mentre va incontro alla morte Gesù esorta i suoi discepoli ad amare come lui ha amato (13,15.34-35; 14,15a) abbracciando (terēsēte) i suoi comandamenti (v. 15b). Gesù chiederà al Padre di premiare quella situazione di amore e di fedeltà con «un altro Consolatore» (v. 16b: allon paraklēton) che resterà con loro per sempre. La promessa di Gesù di ascoltare le preghiere dei discepoli e di fare per loro qualsiasi cosa chiedano (vv. 13-14) indica che egli svolge già la funzione del Consolatore (cf 1 Gv 2,1), ma ci sarà «un altro Consolatore». Nonostante tutte le somiglianze che possono esistere tra il ruolo di Gesù il Consolatore (vv. 13-14) e quello dell'«altro Consolatore» (v. 16), il secondo non diventa carne (1,14) e non sarà innalzato per morire sulla croce in un totale atto di amore per i suoi discepoli (cf 12,32-33; 13,1). L'«altro Consolatore» rimarrà con i discepoli per sempre (v. 16c: eis ton aiōna). Il Paraclito è anche definito «lo Spirito della verità» (v. 17a: to pneuma tēs alethēias), «lo Spirito che comunica la verità», la continua presenza della rivelazione di Dio nel mondo. Esiste tuttavia un mondo che è incapace di riconoscere il Paraclito mandato dal Padre ai discepoli per effetto della richiesta di Gesù. Il Paraclito appartiene al regno di Gesù, ma c'è un altro mondo che ha risposto a Gesù rifiutando la sua persona e la sua rivelazione del Padre. Questo mondo non ha mai riconosciuto le sue origini dal Padre (cf 1,35-51; 3,1-21.31-36; 4,10-15; 5,19-30.36-38.43-44; 6,41-51; 7,25-31.40-44; 8,12-20.21-29; 9,24-34; 10,31-39) ed è abbarbicato unicamente alle cose che cadono sotto il suo controllo. Mentre la vita di Gesù sta volgendo al termine ed egli prepara i suoi discepoli alla sua partenza e al suo ritorno al Padre, questo mondo è incapace di ricevere, di vedere e di conoscere lo Spirito della verità (v. 17b).

I discepoli invece fanno parte del mondo di Gesù. Essi sono «i suoi» (cf 13,1: hoi idioi) e lo Spirito della verità rimane già presso di loro (v. 17c: par'hymin menei) e ci sarà un altro Paraclito che sarà in loro (v. 170: en hymin estai). L'intreccio tra Gesù il Consolatore (vv. 13-14) e il dono di un altro Consolatore (v. 16) continua. Gesù è il dono della verità (cf 1,17), la via che è la verità (cf 14,6), che rimane con loro (par'hymin menei), ma la sua partenza per tornare al Padre non segnerà la fine di quella presenza rivelatrice. Continuerà a rimanere con loro (en hymin estai). Il Paraclito è la presenza continuativa della verità, «lo Spirito che comunica la verità». Il Paraclito entra nella storia con la funzione di una presenza continuativa della rivelazione di Dio (hē alētheia) per coloro che amano Gesù e osservano i suoi comandamenti (cf v. 15). Nonostante l'assenza fisica di Gesù creata dalla sua partenza, la sua missione rivelatrice non giunge al termine. Va anzi verso una nuova era nella quale la funzione rivelatrice di Gesù sarà assunta da un altro Paraclito, lo Spirito della verità. Durante la festa dei Tabernacoli il narratore aveva detto al lettore che lo Spirito sarebbe dato quando Gesù fosse glorificato (7,39). La glorificazione e il dono dello Spirito sono già in vista, strettamente associati alla morte di Gesù (cf 11,4.51-53; 12,23. 32-33; 13,1.31-32). La partenza di Gesù pertanto non sarà una partenza come le altre.

La rivelazione dell'identità di Gesù con il Padre (vv. 18-21). Gesù sta per partire, ma i suoi figlioli (cf 1,12; 11,52; 13,33) non resteranno orfani (v. 18a). Questo è ciò che accade alla morte di un genitore, e la partenza di Gesù è associata alla morte; eppure porta alla sua venuta (v. 18b). La partenza e il ritorno si fondono insieme! La partenza fisica di Gesù non segnerà la fine della sua presenza rivelatrice. Questo tema domina i vv. 18-21. La partenza pone fine alla «veduta» fisica della rivelazione della verità al mondo nella persona di Gesù. Già Gesù aveva avvertito «i Giudei»: «Ancora per poco tempo (eti mikron) la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre» (12,35). Quel «poco tempo» (14,19a) ora sta per scadere per il mondo che ha rifiutato Gesù, perché Gesù partirà definitivamente per quanto riguarda il mondo; ma ai discepoli, a coloro che credono in lui, lo amano e osservano i suoi comandamenti (cf vv. 1.11.12.15), viene promessa la vista di Gesù sebbene partito e una vita che conseguirà dal fatto che egli vive al di là della partenza segnata dall'esperienza fisica della morte (v. 19b). Gesù morirà e partirà, ma il Paraclito è un dono che deriva direttamente da questo evento (7,39; 14,16). Anche se li lascia (v. 18a), Gesù tornerà ugualmente dai suoi discepoli (v. 18b: erchomai) ed essi lo vedranno (v. 19b: theōreite). La morte e la partenza di Gesù porteranno alla sua vita con il Padre (v. 19c(3) e alla vita per i suoi discepoli (v. 19cy). Poiché egli vive ancora, una conseguenza della sua partenza dal mondo è la sua presenza vivificante per i discepoli (v. 19b: «perché io vivo e [anche] voi vivrete»). La partenza di Gesù e il dono di un altro Consolatore, lo Spirito della verità, richiedono che si faccia una distinzione tra Gesù e lo Spirito-Paraclito, ma ciò che lo Spirito fa per i discepoli è il prolungamento e il perfezionamento di ciò che fa Gesù per loro. Niente di tutto ciò è possibile senza il ritorno di Gesù al Padre per vivere affinché anche i discepoli possano vivere.

L'assenza fisica di Gesù è superata dalla perenne presenza dello Spirito-Paraclito. Non può esistere la nozione del ritorno di Gesù, una volta partito dopo la risurrezione, che possa essere visto dai discepoli. E nell'«esperienza del Gesù esaltato in mezzo alla comunità adorante» che Gesù assente sarà sentito presente da coloro che credono, lo amano e osservano i suoi comandamenti. La partenza di Gesù non li lascia orfani (v. 18) poiché egli ritorna da loro con il dono di una presenza vivente (v. 19). L'affermazione che Gesù lascia i suoi discepoli deve essere presa seriamente. Questa rispecchia l'esperienza dei primi lettori giovannei (e dei lettori successivi), per i quali il Gesù corporeo non è più presente. Ma l'esperienza del Gesù vivente continua a farsi sentire in e per mezzo della permanente presenza dello Spirito-Paraclito. Nella comunità adorante, e specialmente nel battesimo e nell'eucaristia (cf 3,3-5; 6,51-58), coloro che credono, amano e osservano i comandamenti di Gesù sperimentano la presenza di colui che è assente. La «venuta» del Gesù esaltato - e pertanto assente - nel culto che gli rende la comunità è un'esperienza prolettica di una «venuta» finale resa possibile, nell'intermezzo di tempo, dalla presenza del Paraclito.

Gesù promette ai discepoli una conoscenza che verrà data al credente nel giorno della sua partenza («In quel giorno»), al momento della sua venuta e del dono di una nuova vita (v. 20). Questa conoscenza, frutto della presenza del Paraclito, è la rivelazione dell'unione che esiste tra il Padre e il Figlio e dell'identità che esiste tra Gesù e il credente. L'unione tra il Padre e il Figlio è stata al centro di gran parte dell'insegnamento di Gesù ed ha costituito il fondamento della sua autorità (cf 5,19-30; 10,30.38), ma il coinvolgimento del credente nell'unione con Gesù è un elemento nuovo.

I discepoli di Gesù non saranno lasciati soli dalla partenza di Gesù (v. 18), riceveranno la vita (v. 19), che è la conoscenza del rapporto esistente tra il Padre e il Figlio e tra loro stessi e Gesù (v. 20). La partenza di Gesù viene a creare per i discepoli una situazione finora sconosciuta e mai spiegata. Nel v. 21 Gesù si rivolge alla cerchia più ampia dei lettori del Vangelo: «Chi accoglie i miei comandamenti». A tutti i possibili destinatari del v. 20 è detto che l'unione con Dio deve essere concepita in termini di amore. La risposta alla rivelazione di Dio in Gesù mediante l'osservanza dei suoi comandamenti è allo stesso tempo un impegno d'amore verso Gesù (v. 21a). Questo amore sarà contraccambiato dall'amore del Padre per loro, dall'amore di Gesù e dalla permanente rivelazione di Gesù di cui godranno (v. 21b) anche dopo la sua partenza (v. 21c).

Il mondo non disposto a ricevere la rivelazione di Dio in e per mezzo di Gesù non può capire il significato della sua partenza attraverso la morte. Per i discepoli invece, in conseguenza del dono dello Spirito-Paraclito (vv. 15-16), questa partenza porta a una esperienza di vita unica. Questa vita deriva direttamente dalla partecipazione nell'unità che esiste tra il Padre e il Figlio (vv. 18-20), dall'intimità dell'essere amati dal Padre e da Gesù e dalla continua rivelazione di Dio in e per mezzo di Gesù (v. 21) mentre i discepoli sperimentano la presenza di Gesù assente nel loro culto.
Amare Gesù e mettere in pratica le sue parole (vv. 22-24). Il tema dell'amare Gesù e dell'osservanza dei suoi comandamenti è già apparso nel v. 15. La domanda di Giuda Taddeo, intesa a chiedere spiegazioni circa il privilegio di una rivelazione riservata ai discepoli e che non sarà concessa «al mondo» (v. 22), porta a concludere questa parte del discorso con gli stessi temi (vv. 23-24). Fin dalle prime pagine del Vangelo è stato messo in chiaro che la rivelazione di Gesù di se stesso, la visione della gloria di Dio (cf 1,14; 2,11; 11,4.40), è disponibile per quelli che sono aperti alla sua parola (cf 1,9-13.19-51; 2,1-4,54). Questa necessità di credere è rimasta un punto centrale del discorso finale di Gesù (cf 14,1.11.12), ma i discepoli, oltre a credere, devono anche amare Gesù (14,15. 21.23-24). Il Gesù che li ha lasciati si manifesterà ai discepoli che credono nelle sue parole e che lo amano. Tale rivelazione sarà negata a un mondo che si rifiuta di credere e di amare.

Nel v. 23a la priorità è data all'amore per Gesù. Il discepolo che ama Gesù osserverà la sua parola. Il secondo elemento deriva infallibilmente dal primo, poiché il discepolo vive l'intermezzo di tempo rassicurato dalla parola di Gesù che il Padre amerà i discepoli che amano e che credono. Ma Gesù promette ancora di più: «e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (v. 23b). Quando sarà questa «venuta»? A differenza dei vv. 18-21, che promettevano l'esperienza della presenza del Gesù assente dopo la sua partenza (cf v. 18), nel v. 23 tutti i verbi sono al futuro. Il Padre e il Figlio verranno e stabiliranno presso il credente una presenza permanente. A tavola con i suoi discepoli Gesù ha cominciato il discorso parlando di un tempo compreso tra la sua partenza e il suo futuro ritorno (vv. 2-3). Questo periodo sarà occupato dalla presenza del Paraclito (vv. 16-17) e dalla vivificante presenza del Signore partito ed esaltato nella comunità orante (vv. 18-21). L'amore del Padre garantisce la presenza del Padre e del Gesù assente nel periodo intermedio (v. 23a). Ma la ripresa dell'immagine della dimora permanente dei vv. 2-3 e i due verbi al futuro promettono una futura e definitiva presenza del Padre e del Figlio. Essi stabiliranno la loro dimora presso colui che ama Gesù e osserva la sua parola (v. 23). Il Gesù partito ritorna ai discepoli, che non sono lasciati «orfani». Quelli che amano e credono sperimentano la presenza dell'assente (vv. 18-21) e possono guardare in avanti verso un ritorno definitivo quando Gesù e il Padre abiteranno con loro per sempre (v. 23).

Queste promesse presentano anche un aspetto negativo. La persona che non ama Gesù e non osserva le sue parole rifiuta le parole del Padre che lo ha mandato (v. 24). La promessa della presenza abitativa del Padre e del Figlio si riferisce al futuro (v. 23), ma il rifiuto di colui che non ama Gesù e non osserva la sua parola è un'azione del presente. Questo è il rifiuto della rivelazione di Dio nelle parole e nelle opere di Gesù (cf 3,34; 5,23-24; 8,18.28.38.47; 12,49), proseguito nel rifiuto della comunità ispirata dallo Spirito. Fra poco Gesù partirà e non sarà più fisicamente presente. Tuttavia, la rivelazione di Dio continua a manifestarsi in e per mezzo della comunità dei discepoli ripiena dello Spirito e animata dalla presenza del Gesù assente. Questa comunità può essere respinta da coloro che si rifiutano di amare Gesù e di osservare i suoi comandamenti, ma tale rifiuto equivale nientemeno che a un rifiuto di Dio (v. 24).

Il tema della partenza di Gesù (cf vv. 1-14) è un presupposto fondamentale per tutto ciò che è detto nei vv. 15-24. L'associazione dell'amore (vv. 15.21.23-24: «amare Gesù») con la fedeltà (vv. 15.21.23-24: «osservare i suoi comandamenti») porta ad una nuova promessa per il tempo intermedio. I discepoli che in presenza del Paraclito amano Gesù e osservano i suoi comandamenti giungeranno alla conoscenza di Dio e saranno amati dal Padre e da Gesù. Poiché il Gesù esaltato vive, i discepoli, grazie al dono dello Spirito-Paraclito (vv. 16-17), sperimenteranno la vita di amore che unisce il Padre e il Figlio (vv. 20-21) fino a quando il Padre e il Figlio non vengano a stabilire la loro dimora stabilmente presso di loro (v. 23).
Commento
Anche il vangelo di oggi, come quello della scorsa domenica, è tratto dal primo dei tre discorsi di addio pronunciati da Gesù durante l'ultima cena.

I discepoli hanno capito che Gesù sta per lasciarli, sono tristi e si chiedono come potranno continuare a essergli uniti e ad amarlo se egli se ne va.

Gesù promette di non lasciarli soli, senza protezione e senza guida; dice che pregherà il Padre ed egli «invierà un altro Paraclito» che rimarrà per sempre con loro (v. 16). È la promessa del dono di quello Spirito che Gesù possiede in pienezza (Le 4,1.14.18) e che sarà effuso sui discepoli.

Gesù chiarisce (vv. 15.17) che lo Spirito può essere accolto solo da coloro che sono in sintonia con lui, con i suoi progetti, con le sue opere di amore. Il mondo non può riceverlo.

Chi è questo mondo al quale non è destinato lo Spirito? I pagani, i lontani, chi non appartiene al gruppo dei discepoli, i membri di altre religioni?

Per mondo Gesù non intende le persone, ma quella parte del cuore dell'uomo - di ogni uomo - in cui regna la tenebra, il peccato, la morte. Là dove si celano odi, concupiscenze, passioni sregolate... lì è presente il mondo, con il suo spirito, opposto a quello di Cristo. Lo ricorda Paolo ai Corinzi che si lasciavano guidare dalla sapienza degli uomini: «Noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio» (1Cor 2,12).

Lo Spirito riceve due nomi. È chiamato Consolatore (Paraclito) e Spirito della verità. Sono le due funzioni che egli esercita nei credenti.

Consolatore non è una buona traduzione del greco paràkletos. Paraclito è un termine preso dal linguaggio forense e indica colui che è chiamato accanto.

Anticamente non c'era l'istituzione degli avvocati; ogni imputato doveva difendersi da solo, cercando di portare testimoni che lo scagionassero dalle accuse. Accadeva a volte che qualcuno, pur non essendo colpevole, non riuscisse a provare la propria innocenza oppure che, pur avendo commesso il crimine, meritasse il perdono. Per costui rimaneva un'ultima speranza: che in mezzo all'assemblea ci fosse un uomo onorato da tutti per la sua integrità morale e che questa persona irreprensibile, senza pronunciare alcuna parola, si alzasse e andasse a porsi al suo fianco. Questo gesto equivaleva a un'assoluzione. Nessuno più avrebbe osato chiedere la condanna. Questo «difensore» era chiamato... «paraclito», cioè, «colui che è chiamato a fianco di chi si trova in difficoltà».

Il senso di questo primo titolo è dunque quello di protettore, soccorritore, difensore.

Gesù promette ai discepoli un altro paraclito, perché ne hanno già uno, egli stesso, come spiega Giovanni nella sua prima lettera: «Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un paraclito presso il Padre: Gesù Cristo giusto» (1Gv 2,1).

Gesù è paraclito in quanto nostro avvocato presso il Padre, non perché ci difende dalla sua ira, provocata dalle nostre colpe (il Padre sta sempre dalla nostra parte, come Gesù), ma perché ci protegge contro il nostro accusatore, il nostro avversario, il peccato. Il nemico è il peccato e Gesù sa come confutarlo, come ridurlo all'impotenza.

Il secondo paraclito non ha il compito di sostituire il primo, ma di svolgere una nuova missione, infatti è inviato assieme a Gesù che «ritorna» in mezzo ai suoi (v. 18). Gesù non è andato via, ha semplicemente cambiato tipo di presenza, non più quella fisica, ma quella da Risorto. Un modo nuovo il suo di stare a fianco dei discepoli, infinitamente più reale - pur nella sua invisibilità - più duraturo, illimitato rispetto a prima.

Lo Spirito è paraclito perché viene in soccorso dei discepoli nella loro lotta contro il mondo, cioè contro le forze del male (Gv 16,7-11).

Giovanni richiama ai cristiani delle sue comunità questa verità affinché, in mezzo alle difficoltà della vita, non si scoraggino, non disperino, non perdano la serenità, la pace del cuore, la gioia. Il discepolo crede nell'assistenza dello Spirito e non teme, non si abbatte nemmeno quando deve ammettere che in lui esistono ancora tante miserie spirituali, tante debolezze, tante cattive inclinazioni. È convinto della forza del Paraclito ed è sicuro di non uscire sconfitto.

Il secondo titolo - che enuncia un'altra funzione del Paraclito - è Spirito della verità.

La sua opera a servizio della verità si esplica in vari modi. Cominciamo dal più semplice. Tutti sappiamo cosa accade quando una notizia passa di bocca in bocca: è soggetta a deformazioni, si altera a tal punto da divenire irriconoscibile. Il messaggio di Gesù è destinato a tutti gli uomini, deve essere predicato fino alla fine del mondo. Chi ci assicura che non si corromperà, che non subirà interpretazioni devianti? Umanamente l'impresa appare disperata, ma abbiamo la certezza che tutti potranno attingere alla sorgente pura del vangelo, perché nella chiesa, incaricata di annunciarlo, è operante la forza dello Spirito della verità, promesso da Gesù.

Il suo servizio alla verità non si limita a questa parte che potremmo chiamare negativa. Egli non impedisce soltanto che si introducano errori nella trasmissione del messaggio di Cristo. Egli svolge un'altra funzione, positiva: introduce i discepoli nella pienezza della verità.

Ci sono verità che Gesù non ha esplicitamente trattato o che non ha sviluppato in tutti i dettagli, perché i discepoli non erano ancora in grado di capirle (Gv 16,12-15). Egli sapeva che, lungo i secoli, sarebbero sorti problemi e interrogativi nuovi. Dove si sarebbero potute trovare le risposte autentiche,


conformi al suo pensiero?

Anche a questo livello Gesù promette l'intervento dello Spirito: egli è incaricato di introdurre il discepolo alla scoperta di tutta la verità. Non dirà nulla di nuovo o di contrario rispetto a lui, aiuterà a cogliere fino in fondo, fin nelle ultime conseguenze, il suo messaggio.

Da qui nasce il dovere dei cristiani di rimanere aperti agli impulsi dello Spirito che rivela sempre cose nuove. Egli è, per sua natura, colui che rinnova la faccia della terra (Sal 104,30).

È un peccato contro lo Spirito (e molto grave! Cf. Mt 12,31) opporsi al rinnovamento, rifiutare le innovazioni che favoriscono la vita delle comunità, che avvicinano a Cristo e ai fratelli, che accrescono la gioia e la pace, che aiutano a pregare meglio, che liberano i cuori da inutili paure.

Chi rimane caparbiamente affezionato a tradizioni religiose ormai desuete e logore, chi non si impegna diligentemente nello studio della parola di Dio, chi non accetta l'aggiornamento di riti, formule, gesti liturgici, chi dà risposte vecchie a problemi nuovi, chi non accoglie con gioia le scoperte dell'esegesi biblica, tutti costoro si collocano in opposizione allo Spirito della verità.

Il termine verità ha per l'evangelista Giovanni un significato ancora più profondo: indica Dio stesso che si manifesta in Gesù. Egli è la verità (Gv 14,6) perché in lui si realizza la totale rivelazione di Dio. Menzogna è rifiutare lui, fare una scelta di vita contraria alla sua. Satana, il nemico della verità, il «padre della menzogna» (Gv 8,44), è tutto ciò che allontana da Cristo.

Lo Spirito agisce in modo opposto: introduce nella «verità», agisce nell'intimo di ogni uomo e fa sì che, liberamente, si inclini a scegliere Cristo, aderisca alla sua proposta. È come un vento che solleva verso l'alto e porta in modo irresistibile alla salvezza.

È difficile immaginare che l'impulso di questo Spirito non riesca a introdurre ogni uomo nella verità. Perché lasciarsi anche soltanto sfiorare dal dubbio che il mondo - che è ancora presente in ognuno noi - sia più forte di quest'impulso divino alla vita?
Per la riflessione personale
a) Questo brano si apre e si chiude con le stesse parole: la proclamazione e l’invito all’amore verso il Signore. Comprendo che Lui ha voluto prepararmi un incontro forte con l’amore; forse mi spavento un po’, so che non sono abituato, forse mi vergogno, forse mi ritengo superiore a questi temi così sdolcinati. Ma Lui insiste e continua a ripetere solo questo, solo l’Amore. Cosa decido di fare, allora? Rimango ed entro in questa relazione così impegnativa, così sconvolgente? Oppure me ne vado, scappo, perché ho paura, perché non me la sento di impegnarmi? Scelgo l’Amore, cioè la relazione, il mettere a confronto, lo scambio, il dono reciproco, l’offerta di me stesso? O scelgo la chiusura, la solitudine, l’isolamento assurdo di un uomo, che non vuole stare col suo Dio e con i suoi simili? Gesù dice: “Se vuoi”; Lui non mi costringe. Però so che mi sta aspettando, da tanto tempo… perché tardare ancora?

b) Leggo e rileggo il brano, perché queste parole, così cariche di significato, mi si imprimano meglio nella mente e scendano nel cuore. Noto che Gesù pronuncia con insistenza un pronome, il “voi”, riferito ai suoi discepoli, a quelli di allora, ma anche a quelli di oggi. Siamo noi, ognuno visto e guardato da Lui con amore unico, personale, irripetibile, che non può essere svenduto, o scambiato. So che anch’io sono presente dentro quel “voi”, che sembra generico, ma non lo è. Provo a rileggere ancora le parole di Gesù, ma ponendo il “tu” al posto del “voi” e lasciandomi raggiungere più direttamente; mi pongo faccia a faccia, occhi negli occhi con Gesù e lascio che Lui mi dica tutto, chiamandomi con un “tu” traboccante d’amore, col mio nome, che solo Lui veramente conosce… Se tu mi ami; il Padre ti darà un altro Consolatore; tu lo conosci; egli dimora presso di te e sarà in te; non ti lascerò orfano, ritornerò da te; tu mi vedrai; tu vivrai; tu saprai che io sono nel Padre e tu in me e io in te. 

c) Emerge, ora, un’espressione importante di Gesù, ripetuta due volte: “osservare i comandamenti”. E’ una realtà importante, fondamentale, perché da essa dipende l’autenticità del mio rapporto d’amore col Signore; se io non osservo i suoi comandamenti, significa che non lo amo. Ma provo a chiedermi con più attenzione che significato abbia questo verbo, che forse sembra un po’ freddo, un po’ distante. Lo trovo, per es. in Mt 27, 36, dove è detto che i soldati facevano la guardia a Gesù crocifisso; si tratta, dunque, di una custodia attenta, scrupolosa, una sorveglianza instancabile. In Gv 2, 10, invece, appare col significato di tenere da parte, riservare, come dice Gesù del vino buono, custodito per la fine. 2 Timoteo 4, 7 me lo presenta in quel versetto stupendo sulla fede: “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede”, mettendo in luce tutto lo sforzo, tutta l’attenzione impiegate per salvaguardare e custodire quella realtà così preziosa. Gesù, in Gv 17, 15, prega il Padre di custodire i suoi dal maligno; significa preservare, proteggere, perché niente e nessuno possa fare del male o sciupare.

Non è semplicemente un osservare freddo ed esteriore dei comandamenti di Dio o di Gesù, ma è molto di più: è un rapporto d’amore, è prendermi cura, proteggere, tenere in vita. In fondo è realizzare ciò che essi mi dicono o mi chiedono, nella mia vita di ogni giorno, in ogni momento e in ogni situazione. 

Orazione
Signore, sono pieno di Te, del tuo amore;

trabocco di gioia, di pace profonda.

Tu mi hai amato tanto in questo incontro,

attraverso la tua Parola.

Ti sei donato a me in pienezza;

nulla hai lasciato in abbandono di me,

della mia persona, della mia storia,

di tutta la mia vita.

Io sono, o Signore, perché tu ci sei;

sei con me, in me.

Tu oggi mi hai fatto rinascere dall’alto,

mi hai reso nuovo;

io conosco, io vedo,

io sento in me la tua stessa vita.

Questa è vera Pasqua,

vero passaggio dalla morte alla vita.

Signore, grazie per questo amore indicibile,

che mi sommerge, mi supera,

eppure mi solleva, mi rialza!

Lascio qui la mia brocca vuota,

inutile, incapace e corro in città,

Signore; vado a chiamare i miei amici,

coloro che tu ami, per dire loro:

Venite anche voi a conoscere l’Amore! 

Signore, un’ultima cosa:
che io non ti tradisca.

Se l’Amore non è donato, non è condiviso,

si allontana, svanisce,

si trasforma in malattia, in solitudine.
Aiutami, ti prego: fa' che io sia amore.
Amen.
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